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Lettere sui bambini

Dare
gli schiaffi
è da
incivili

di MARCELLO BERNARDI

Straordinarie scoperte negli ultimi esperimenti con l’acceleratore di particelle Hera di Amburgo

Il protone è un «puzzle» di 36 pezzi
E si sospetta che esista un’altra forza
Si sta capendo come è fatta una delle particelle fondamentali della materia: un universo dove vuoto e particelle si
alternano in un’eterna risacca. Alcuni dati aprono una finestra sulla fisica del futuro: esiste il «leptoquark»?
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Turchia
In un filmato
il mostro di Van
Per gli amanti dei brividi
psuedo (ma molto pseudo)
scientifici alla «Misteri» vi ri-
feriamo quel che vi annuncia
l’Ansa da Ankara. E cioè il ri-
torno, nientemeno, del miti-
co«MostrodiVan»,ungigan-
tesco essere di foggia preisto-
rica che abiterebbe, secondo
le solite testimonianze ocula-
ri, nel grande lago omonimo
nella Turchia orientale. Que-
sta volta abbiamo addirittura
un film mostrato in prima se-
rata dalla televisione turca. In
fondo, visto il successo turi-
stico di Lochness, si saranno
detti i dirigentidella Tv turca,
perché non provarci. Così si è
visto un essere della lunghez-
za dicirca20metri,unmiscu-
glio fra un dinosauro e un
grande serpente marino che
si muove rapidamente nel-
l’acqua e respira, come mo-
strano le bolle d’aria in super-
ficie. IlprofessorAvniOzturk,
biologodell’universitàdiVan
(guarda caso) ha affermato,
dopo aver visto il film, di rite-
nere che «La possibilità di un
grande rettile acquatico che
viva nelle acque del lago, è di-
ventata più consistente». Un
deputatodelParlamento(che
hapromossounacommissio-
ne d’inchiesta che aveva però
concluso che non esistevano
prove concrete dell’esistenza
dell’essere) ha affermato che
«il vero mostro in Turchia è
l’inflazione».

Spagna
Creata scrittura
universale?
La confusione di Babele po-
trebbe avere i giorni contati.
Uno studioso spagnolo ha
annunciato di avere inventa-
to un sistema di scrittura uni-
versale, simile ai numeri, che
potrà essere letto e compreso
da tutti i popoli del mondo,
ciascuno nella sua lingua. Si
tratta di una specie di «lingua
scrittauniversale»che,comei
numeri, può essere capita ai
quattro angoli della terra. Jo-
sep Mas, un sacerdote spa-
gnolo studioso di lingue, che
dirige il santuariodiNurianei
Pirenei vicino a Gerona, ha
dettodiessersi ispiratoprinci-
palmente alla lingua fenicia e
ai numeri, estraendo un «co-
dice» di scrittura semplice e
intuitivo che si basa su 4.000
segnioideogrammi.

A casa mia, quand’ero bambina, di
schiaffi e simili nevolavano parec-
chi. Anzi, quandonon ne poteva
piùmia madre in genere picchiava
siame che i miei fratelli conil «bat-
tipanni».Adesso, io con mio figlio
(di tre anni)mi comporto molto di-
versamente, e finora le mani non le
ho alzate nemmeno una volta;però
mi chiedo seuna sberla ogni tanto
non sia un peccato veniale, se addi-
rittura, come alcuni sostengono,
non sia salutare.

Iosuquestosonointransigente.La
sberlanonpuò,nondevescappare.La
capacitàdiautocontrollodeigenitori
èuntrattoessenziale;seperdonolapa-
zienza,senonnepossonopiù,signifi-
cachenonsonocapacidiquell’auto-
controlloferreo,d’acciaio,chefadiun
padreodiunamadreungenitore.So
benissimocheunoschiaffounatan-
tumsuccedeamoltididarlo;dev’esse-
reperòchiarocheresta,sempreeco-
munque,unacosadanonfare,una
pessimaazione.

Èunattoincivile,perilqualeèinuti-
lecercarepuredellegiustificazioni.In-
civilepermoltimotivi;intanto,dare
unasberlaadunbambinoèmoltofa-
cile,èdavili,perilsemplicemotivo
chenonpuòdifendersi.Sesirispetta
qualcuno,sipuòanchecombatterlo
(sempreadarmipari),mamaiprovo-
careunapenosarissa.Bisognaprende-
reattodiunconcetto,insésemplice:i
bambininonsonounacategoriaapar-
te,senonnelsensocherispettoagli
adultihannopiùdiritti,sonodeglies-
seriumanievannotrattaticometutti
gliesseriumani,conmoltaserietà.Chi
picchiaunbambino,èpassibiledi
comportarsiinmalomodoconchiun-
que,egiàquestoèunmaleinsé;inol-
tre,ingenereconglialtrisitrattiene,
comesesulpropriofigliosipotesse
agirecomepiùgliaggrada,comecapi-
ta.Equestoèassurdo,moltopiùche
incivile.

Tral’altro,daunbambinopicchiato
quellochesiricavaèsololapaura,la
sensazioneperennediminacciain-
combente;maiilrispettoelacom-
prensione.C’èpoiancheunaltro
aspettodatenereinconsiderazione,
cheèquellodell’ingratitudinedell’a-
dultoneiconfrontidelfiglio,eancora
unavoltadellasuaviltà;perchéun
bambinoamerà(omeglio,resteràle-
gato)lostessoiproprigenitori,anche
sesonoviolenti,nonpuòfarneame-
no.

Eancora:nonc’ènulladisimbolico
nellebotte,comeinvecenellinguag-
gio,sonosolol’espressionediun’ag-
gressivitàperaltrodibassalega,assolu-
tamentevolgare.Èverocheilcorpoha
lafunzionediesprimeresentimentie
pensieri,maquestoaccadeconisorri-
si,letenerezze,glisguardi,lecarezze.
Maiconglischiaffi.Seigenitorisisen-
tononervosietesi,perpiacerevadano
asfogarsiinpalestra,continofinoa
cento,inventinounmetododiauto-
controllo.Manonapprofittinodel
fattodiavereunbambinoadisposi-
zione.

Esiricordinoanchecheicomporta-
mentieducativisonosempreesoloin-
diretti,perdefinizione:ilchevuoldire
esserediesempioperiproprifigli.Da-
reordini,proibizioni,esberle,ovvero
usaredeimetodidiretti,nonèmai,in
nessuncaso,educativo.
Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

Così
cambia
il protone

Il protone è la particella
fondamentale che insieme al
neutrone costituisce il
nucleo di ogni atomo. La
terza particella che
compone l’atomo è
l’elettrone. Il protone ha una
massa circa duemila volte
più grande di quella
dell’elettrone, così la massa
totale di un atomo è data
quasi tutta da quella del suo
nucleo. Fino a pochi anni fa si
pnsava che il protone, il
neutrone e l’elettrone
fossero particelle
elementari. Nel 1974 è
arrivata la conferma
sperimentale che il protone
e il neutrone sono, a loro
volta, costituiti da
componenti più elementari,
i quark. Tre quark
costituiscono il protone, ed
altri tre quark il neutrone.
Questi tre quark
determinano tutte le
caratteristiche dei protoni e
dei neutroni e sono chiamati
quark di valenza. Nessun
quark è mai stato osservato
da solo. I quark sono tenuti
insieme da una delle quattro
forze fondamentali alle quali
sono riconducibili tutte le
forze che agiscono
nell’universo: l’interazione
nucleare forte. Questa forza
viene trasmessa da un quark
all’altro da una particella
chiamata gluone. Sicché
l’immagine del protone
accettata fino a poco tempo
fa era: tre quark di valenza e
gluoni. Con il progredire
delle tecnologie disponibili
progredisce anche
l’immagine del protone.
Oggi un mare di coppie di
quark e antiquark
circondano i quark di
valenza e si formano e si
distruggono
continuamente.

Gli atomi sono fatti di unnucleo di protonie
neutroniattornoacui ruotanodeglielettroni.
Madichecosasonofatti iprotoni?Scendendo
sempre più nell’infinitamente piccolo, si è
scoperto che i protoni sono una specie di mi-
cro universo costituito da tre particelle chia-
matequarkedaaltreparticellechiamategluo-
ni(dall’ingleseglue,colla)che«tengonoassie-
me» i quark. Scoperte più recenti hanno visto
che questo universo è ancora più complesso:
assiemeaquesteparticelle, altrecoppiedipar-
ticelle uguali ma di segno opposto, materia e
antimateria, insomma, si formano e si annul-
lano reciprocamente in una specie di conti-
nuarisaccachealternailvuotoconilpullulare
di particelle dalla vita brevissima. Già, ma alla
fine, quanta «roba» c’è in un protone? Secon-
do gli ultimissimi dati di una ricerca condotta
con la macchina Hera che, ad Ambrugo, acce-
lera e fa scontrare i protoni con gli antielettro-
ni, possiamo contare (in media) su un nume-
ro: 36. Ci si arriva sommando i tre quark, sei
particelle a vita brevissima e ventisette parti-
celle-colla,igluoni.Ungranderisultato.

ManonèilsoloperHera.
Tre mesi fa il mondo della fisica era scosso

dallanotiziacheadAmburgoeranostatiosser-
vatideglieventistraordinari, fortementeindi-
ziati di essere le prime immagini di una fisica
nuova. Sièparlatodinuoveparticelleosserva-
te, forse una nuova forza, la quinta, oltre le
quattro fondamentali già conosciute. Come
se, migliorando la qualità della lente con cui
andiamo ad osservare il mondo subnucleare,
sparisserocertedifferenzetra icostituentiulti-
mi della materia per lasciare spazio adun qua-
drodellanaturapiùunitario. Sequestidative-
nissero confermati, si tratterebbe di una sco-
pertafondamentale,rivoluzionaria.

Ora i fisici di Hera credono un po‘ di più a
quanto detto alla fine di febbraio. Al recente
convegno “Phenomenology of unification
frompresenttofuture”,svoltosiall’Università
«La Sapienza» di Roma, è stata presentata
un’elaborazione successiva dei dati di feb-
braio che conferma e rende più consistente
quell’annuncio. La cautela è comunque d’ob-
bligo;nella fisicadellealteenergieun’elabora-
zione completa dei dati osservati richiede un
paio d’anni, come dire che per sgombrare il
campo da ogni possibile dubbio bisognerà
aspettarel’iniziodel1999.

Tuttavia, data l’importanza dell’annuncio
fattoafebbraio,unrisultatoc’ègiàstato:ilpro-
gramma di rilevazione dei nuovi dati per il
1997 ad Hera è stato anticipato di due mesi. E
cosìdall’iniziodimarzoefinoallafinediotto-
bre gruppi di fisici si alterneranno presso i due
esperimenti Zeus ed H1 per accumulare tanti
dati quanti sono stati raccolti finora nel qua-
driennio1992-96.

Ma se si va un po‘ più a fondo, si scopre che
Herahacominciatoadaresoddisfazioniaifisi-
ci che ci lavorano già da qualche anno, ben
prima dell’annuncio di febbraio. Dal 1993 ad
oggi un’indagine della struttura del protone
presso i due esperimenti Zeus ed H1 ne ha in
qualche modo modificato, come abbiamo
detto, l’immagine tradizionale. Il fisicoBruno
Stella, responsabile del gruppo italiano all’e-
sperimento H1 ad Hera, racconta come si sia
arrivatiaquestirisultati.

«Heraè lamacchinaincui fascidipositroni,
le antiparticelle degli elettroni, urtano contro
fasci di protoni con le energie più alte al mon-
do - spiega Stella - A queste energie siamo in
grado di vedere fino a un miliardesimo di mi-
liardesimo di metro all’interno del protone.
Per avere un’idea del progresso compiuto si
può ricordare che a Stanford, quando si è sco-
perto che il protone è composto di quark, si
potevano distinguere dettagli all’interno del
protonesolo100voltepiùgrandi».

Tutto questo, spiega Stella, «ci ha rivelato
che il protone non è formato soltanto da tre
quark fondamentali e dai gluoni, ma ècircon-
dato da un mare di coppie di quark-antiquark
che si formano e si annichilano continua-
mente, che noi chiamiamo quark (e anti-
quark) del mare. Si tratta insomma di un’im-
maginedinamicadelprotonecherisultacom-
posto da molto più che da tre componenti.
Mercoledl scorso l’esperimento ZEUS ha co-
municato a DESY (il laboratorio dell’accelera-
tore HERA) di aver trovato un risultato secon-
do il quale il protone è in media costituito da
trequarkfondamentali, seiquark“delmare”e
ventisettegluoni,peruntotaledi trentaseico-
stituenti».

Finqui i risultatidiHerasonostatinotevoli,
inquantononprevistia livello teorico,maso-
no perfettamente inquadrabili nel quadro
teorico già esistente, insomma non sonorivo-
luzionari. Quello che è seguito, invece, sem-

bra essere in grado di rivoluzionare lo stato at-
tuale delle nostre conoscenze dei costituenti
ultimidellamateria».

«Negli eventi osservati a febbraio - afferma
Stella - il positrone rimbalza dopo l’urto tor-
nando quasi indietro, come se avesse urtato
controunbersagliodurissimoepuntiforme».

Ma cosa è successo al positrone per farlo
rimbalzarecosìviolentemente?

«Le ipotesi più accreditate -risponde Stella-
comportano il superamento del Modello
Standard». Nel Modello Standard, il quadro
teorico fondamentaleperspiegaretutti i feno-
meni conosciuti del mondo subatomico, le
particelle elementari sonoraggruppate in due
famiglie distinte che si comportano diversa-
mente: i leptoni e iquark.Nonc’èperòalcuna
giustificazione perché a queste suddivisioni
corrispondaunrealeordinedellanatura.E‘al-
lora possibile ipotizzare che ad un livello più
profondo ci sia una sostanziale unità. O, in al-
tre parole che si possa parlare di una particella
sintesi tra leptoni e quark, un leptoquark. Se
nell’urto osservato ad Hera le due particelle si
fossero unite per formare solo per qualche
istanteun leptoquark, ilpositronepoisarebbe
rimbalzatopropriocomesivedeneidatidiHe-
ra. E inoltre nessuna delle forze fondamentali
anoi noteècapacedi tenere insiemeunquark
edunleptone,quindidovrebbeesseretiratain
ballo una nuova quinta forza fondamentale
più intensa di tutte le altre. Una spiegazione
alternativa tira in ballo, al posto del lepto-
quark, un’altra particella chiamata quark su-
persimmetrico, o squark, che però, come il le-
ptoquark, servirebbe ad unificare il quadro
delle particelle elementari in un altro ambito
teorico. Nella comunità scientifica il dibattito
sui risultati di Hera è molto vivace. I fisici del
Fermilab hanno elaborato i dati raccolti al Te-
vatron, l’acceleratoreche fa scontrare protoni
ed antiprotoni, per concludere che non rie-
scono ad avere nessuna evidenza sperimenta-
le per i leptoquark. Bruno Stella ribatte che «il
Fermilab è fermo da due anni e lo sarà per altri
due. Con i dati disponibili i fisiciche lavorano
alTevatronpossonoescluderel’esistenzadile-
ptoquarkdiuntipodiversodalnostro,dimas-
sapiùpiccoladeinostri.Lenostreconclusioni
elelorononsonoincompatibili».

Lucia Orlando


